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appassionata 
e liberty -

RUMNS TIDISCHI , " 

• I TORINO. Forse non sareb­
be urgente riesumare la Fron-
eesca da Rimìni di Riccardo 
Zandonai, .ma è certo che il 
Regio ci si « impegnato col 
massimo zelo. Doveroso, se 
non altro perché l'opera ebbe 
proprio a Torino, nel 1914, il 
fortunato esordio. Il testo dan­
nunziano e la ricca veste or­
chestrale parvero inaugurare 
una stagione di sinfonismo liri­
co svincolato dal «verismo* 
della generazione pertinente. 
Tito Ricordi, che aveva tentato 
Invano di convincere Puccini a 
collaborare con II poeta, ne tu 
entusiasta. Assai meno Puccini 
che, essendo il He in casa Ri­
cordi, vedeva con sospetto l'ar­
rivo di un Principe ereditario. 
Indifferente invece D'Annun­
zio, che non dimostrò nessun 
Interesse per la musica. Zan-
donai gliela suonò al pianofor­
te a Parigi e fui si profuse in 
complimenti verbali e epistola­
ri, ma non andò mai a teatro a 
sentirla! Forse l'irritavano alcu­
ni energici tagli operati da Tito 
Ricordi, in veste di librettista, 
nel testo della tragedia. O (orse 
annusò residui didetestato ve­
rismo sotto l'elegante scorza li­
berty. 

In effetti, quando si ascolta 
la Francesca con un direttore 

- impegnato, come Yuri Arono-
vic ad esaltare le preziosità 
della scrittura strumentale, si 
comincia con l'apprezzarne la 
novità, n primo atto, con il gar­
rulo vocio delle damigelle, la 
canzone del giullare e rincon­
tro'con gli immortali amanti, 
sembra aprirsi in modo origi­
nale ad* grazie floreali di cui 
gronda il poema. Magari un 
po' in ritardo con la letteratura 
dove-Io stile floreale era ormai 
esaurito, ma non con la musi­
ca dove, con Resplghl in Italia, 
con Zemlinsky e la sua scuola 
in Germania, Il •decadenti-

, smo> ha una lunga coda. 
-Il primo atto dell'opera, In-

somma, promette molto. Ma 
poi, con rarrivo del cattivi Ma-
tatesta, le speranze vanno In 
fuma II secondo atto, con le 
•cene di battaglia, è tutto co­
struito sul vuoto. Nel terzo, il 
gran duetto d'amore ha un suo 
garbo, ma l'opera prosegue ri­
calcando il già noto e via rima-
tttcandocoTquarlo. 

La scrittura, certo, conserva 
h sua eleganza e Aronovle 
continua a prodigarsi per rtve-
Ume-i pregi. Lodevole Impres» 
che finisce per portare-alla 4tH-
ce anche una quantità di pic­
coli imprestiti wagneriani che 
in, esecuzioni meno raffinate 
leMano nascosti. 
' A una lettura tanto pene­
trante occorrerebbe una com­
pagnia di pari livello. Il Regio 
ne offre una complessivamen­
te buona e. dati I tempi, non é 
Lcaso di sofisticare. Elena 

luti Nunziata disegna una 
Francesca più appassionata 
che liliale e più incline al canto 
veristico che al «recitar cantan­
do», ma non priva di efficacia. 
Al suo fianco U Paolo di Nicola 
Marinuccl che si destreggia tra 
r difficolti della parte e qual­
che logorio vocale. Glancfotto 
* Tom Fox che, nella parte del 
«attivo» diventa addirittura tru­
ce e mario Bolognesi realizza 
vn Malatestino non privo di 
ambiguità. Una folla di com­
primari completa, col coro, Il 
dignitoso assieme vocale. Infi­
ne, l'allestimento al - quale 
D'Annunzio teneva moltissi-
(no. Oggi le scene e i costumi 
di Pasquale Grosso si limitano 
a ricreare gustosamente un 
•dugento» elegantemente ma­
nierato, con pareti e panneggi 
damascati che scorrono 
aprendo e chiudendo ambien­
ti preraffaelliti. Nella cornice si 
muove la regia di Alberto Fas-
slni, impegnata anch'essa a 
nevocaiecon discrezione licit­
ala liberty della tragedia. Qual­
che attenzione maggiore ai 
particolari non avrebbe gua­
stato: Francesca non legge la 
storia di Lancillotto su un fasci­
colo a dispense; all'interno del 
castello non occorre agitar 
bandiere e la protagonista non 
ha bisogno di insistere nelle 
pose della Berlini. Ma sono, 
appunto, particolari che non 
disturbano troppo • che non 
Impediscono il successo, 
esploso con calore. 

Napoli 
Lucrezia 
toma 
al San Carlo 

SANDRO ROSSI 

Wt NAPOLI. Mal uscita del 
tutto dal repertorio del grandi 
teatri. Lucrezia Bornia di Gae­
tano Donlzetti ha (atto ritomo 
al San Carlo dopo ben ventisei 
anni di assenza. 

Il cammino del composito­
re verso il raggiungimento di 
un ideale modello di melo­
dramma romantico segna con 
Lucrezia Borgia una lappa im­
portante. L'opera composta 
nel 1833 precede di due anni 
Lucia di Lammermoor, il ca­
polavoro assoluto. Il prototi­
po, appunto, del melodram­
ma romantico nella piena ac­
cezione del termine. Pretta­
mente romantica in Lucrezia 
Borgia è già la metamorfosi 
della protagonista nel mo­
mento in cui la sua efferatezza 
e corruzione vengono riscat­
tate dall'amore materno; 
un'operazione compiuta da 
Donlzetti con la collaborazio­
ne del librettista Felice Roma­
ni voltando le spalle all'origi­
nario dramma di Victor Hugo, 
ben più aderente alla verità 
storica. Ma l'adesione dell'o­
pera alla cultura del romanti­
cismo si attua anche nell'am­
bito specificamente musicale 
per quanto concerne le pecu­
liarità strutturali e linguistiche 
della partitura. La netta sepa­
razione tra recitativo e aria -
retaggio settecentesco - si at­
tenua in Lucrezia Borgia\n mi­
sura rimarchevole. Donlzetti 
tende a una coesione, a una 
continuiti drammatica che 
segna, appunto, il supera­
mento delle forme chiuse, 
culminanti nell aria come mo­
mento lirico a se stante non 
strettamente collegato allo 
svolgimento dell'azione. La 
stessa vocalità donizettiana 
nell'opera si Ubera da ogni or­
namentazione befcanUstica fi­
ne a se stessa per tendere a 
una espressività anch'essa in 
più stretta relazione con le ra­
gioni del dramma. Si aprono, 
dunque, prospettive che lo 
stesso Donlzetti perseguirà e 
che costituiranno al tempo 
stesso un solidissimo punto di 
riferimento per il melodram­
ma di Verdi. 

•• Non poche difficolti hanno 
contraddistinto lo fase prepa­
r a t o l o ^ si«tt«<to,rafrru» 
Ira tutte la delezione del diret­
tore Bruno Campanella, sosti­
tuito alla vigilia della rappre­
sentazione da Filippo Zigante. 
Zigante ha fatto, come suol 
dirsi, di necessiti virtù, condu­
cendo lo spettacolo In porto, 
tutto sommato senza troppi 
dannL Nelle vesti della prota­
gonista, Daniela Dessi ha dato 
fi meglio di s i negli episodi 
dell'opera di più marcata ca­
ratterizzazione lirica, mentre 
In quelli di più spiccata dram-
maiiciti si sarebbe desiderata 
una maggiore intensità voca­
le. Ottimo sotto ogni riguardo 
il tenore Vincenzo La Scola, 
che. Interpretando il perso-
naggtodi Gennaro, ha rivelato 
non comuni risorse stilistiche 
e un perfetto controllo tecnico 
del mezzi vocali Nelle vesti di 
don Alfonso, duca, di Ferrara, 
si è disimpegnato con 'autoriti 
il basso Dimitri Kavrakos, no­
nostante l'Impaccio di una 
pronuncia imperfetta e i limiti 
di una linea di canto non pro­
priamente donizettiana. Di­
sinvolta e vocalmente grade­
vole il mezzosoprano Susan­
na Anselml nelle vesti di Mar­
ito Orsini. Bene intonati nei ri­
spettivi ruoli tutti gli altri. 

Notevole lo spettacolo per 
le qualità di una regia articola­
ta con scioltezza e limpidezza 
di soluzioni da Luca De Fusco 
e, soprattutto, per le suggesti­
ve scene ideate con sicuro gu­
sto figurativo da Flrouz Galdo. 
Ha disegnato i costumi Giusi 
Giustino. Di grande rilievo il 
ruolo svolto dal coro, che sot­
to la guida di Giacomo Mag­
giore si è disimpegnato con la 
consueta bravura. .... 

All'Opera di Roma la coreografia di Boumonville rivista da Schaufuss 

senza passione 
Pubblico «eccellente» per la prima di Sylphide all'O­
pera di Roma, presenti anche i nomi d'oro della 
danza, da Carla Fracci a Eric Vu An. Un primo sinto­
mo che la direzioni! artistica di Elisabetta Terabust 
sta dando i suoi frutti, presentando in cartellone 
protagonisti come Peter Schaufuss e Susan Hogard. 
A Roma, inoltre, Carolyn Carlson ha concluso ieri la 
sua tournée con John Surman in Cornerstone. 

ROSSELLA BATTISTI 

• a ROMA. Valletti impettiti in 
alta livrea, dalla parrucca e 
aria un po' mozartiana - quasi. 
a ricordare che siamo in tempi : 
di anniversari - e un nugolo di ' 
compostissimi allievi della 
scuola di danza dell'Opera 
aspettavano al varco il pubbli­
co de La Sylphide. Un pubblico 
elegantissimo, numeroso e de­
cisamente insolito per una 
•prima» di danza dell'ente liri­
co romano, ma quella di mar­
tedì era. In fondo, una serata 
speciale: il vero banco di prova 
della direzione artistica di Eli­
sabetta Terabust, che con que­
sto titolo romantico e bour-
nonvilllano ha giocato la carta 
migliore della stagione di bal­
letto all'Opera. E chi - deve es­
sersi detta la Terabust - meglio 
di Peter Schaufuss per ripren­
dere questo gioiellino del re­
pertorio ottocentesco? Erede 
danese della tradizione di > 
Boumonville. direttore artistico -
per oltre un lustro del London 
Festival Ballet (ora English Na­
tional Ballet), e tuttora danza­
tore di forma smagliante, 
Schaufuss aveva in mano tutti 

gli ingredienti giusti per misce­
lare romanticismi e stregonerie 
nordiche. Ni poteva negare al­
la sua ex-partner di danze il fa­
vore di venirla» riprodurre per 
il chiacchierato corpo di ballo 
dell'Opera. Per questa versio­
ne di La Sylphide, inlatti, è sta­
to chiamato in ben nove teatri 
diversi, dove l'ha riprodotta fé- • 
delmente secondo i dettami di 
Boumonville e del primo rialle­
stimento nel '79 con il London 
Festival Ballet «Non ho la pre­
tesa di aflermare che sia iden­
tica alla coreografia del 1836 -
ha precisato Schaufuss in un 
incontro con la stampa - , nel 
tempo cambia la sensibilità e il 
gusto del pubblico, ma il fatto 
che Sylphide sia rimasta in car­
tellone per quasi 155 anni Inin­
terrottamente è un'ottima ga­
ranzia per lasua attendibilità». 

Sempre da Londra, Schau­
fuss ha voluto «Importare» an­
che la protagonista, Susan Ho- • 
gard, un'lngteslna ventiquat­
trenne dai tratti morbidissimi e 
dal talento Innegabile ma da 
rifinire. Collo di cigno e collo 
del piede arcuatissimo, la Ho-

Un momento del baBatto «La Sylphide» in scena all'Opera di Roma 

gard ha tradito qualche Incer­
tezza nei giri, forse dovuti più 
all'emozione che ad meertez-
zedi tecnica. Del resto, ampia­
mente ripagate dallo sbalzo 
prestigioso di questa giovane 
«Silfide», dal fluttuare delle 
braccia slmile a un frullo di ali. 

e dal guizzo effervescente dei 
piedini in punta. Accanto al 
capricci leggiadri e un po' fan-
ciullini della creatura dei bo­
schi, Schaufuss/James riesce 
poche volte a rinunciare a 
un'espressione distratta: l'Infa­
tuazione per la Silfide assomi­

glia più alla noia della quoti­
dianità, al matrimonio con la 
sua fidan •.*!:. Effy (una scatto-
sa Antonella Boni), che al de-

• slderio di fantasticare e di per­
dersi nelle brume del sogno. 
Più adatti al temperamento del 
ballerino danese, i momenti di 
gioia del ballo,, quando può 
sfoderare la brillantezza di 
passi come i petits battements 
o aerei salti en toumant, e dove 
risulta «contagioso» per il resto 
del corpo di ballo, che nel pri­
mo atto assicura un'interpreta­
zione precisa e arguta. 

Minore la resa del secondo 
atto, privato del pathos che la 
«Silfide» Susan non possiede 
per natura e del lirismo leggero 
che le altre silfidi non riescono 
a suggerire. Nell'affresco sme­
raldino della foresta ideata da 
David Watker, troneggia inve­
ce la strega Madge, interpreta­
ta en travesti da Niels BJom 
Larsen. Grottesca e burbera, la 
megera colora con toni più 
sanguigni l'azione, coordinan­
do il tratto evanescente della 
Silfide e gli smarrimenti svo­
gliati di Schaufuss. Addirittura 
convogliando parte della sim­
patia del pubblico su di si e 
sul suo «pupillo», Gum, preten­
dente respinto e poi accettato 
da Effy, che Guido Pistoni sa 
interpretare con mimica effica­
cia e terrena aderenza. 

Grandi applausi, una volta 
tanto entusiasti e senza riserve, 
da un pubblico folto, fra II qua­
le spiccava Caria Fracci di 
bianco vestita e un elegantissi­
mo Eric VuAn. 

A Roma «Tribuna centrale» di Galin con un gruppo di giovani e bravi attori esordienti 

Tulte allo ^ 
CMjue dori^ 

AQQIOSAVIOU 

Tribuna centrate 
testo e regia di Aleksandr Galin 
(versione italiana di Cristina Di 
Pietro), scena e costumi di 
Uberto Boiacca. Interpreti: 
Cristiana .Cornelio. . Celeste.. 
Brancate, Anna Dego, Stefania 
Micheli. Silvia Nati. Andrea 
Lolli, Nicola Scorza. Produzio­
ne Compagnia Attori & Tecni­
ci-Formazione Giovani. 
Roma; Teatro Vittoria 

• i Felice incontro, ' questo 
fra II drammaturgo-regista so­
vietico Aleksandr Galin, classe 
1947, e un folto gruppo di ra­
gazze e ragazzi diplomati pres­
so alcune delle scuole italiane 
di teatro. Sette di loro, prescelti 
al termine d'un fruttuoso labo­
ratorio tenutosi l'inverno scor­
so, sono stati impegnati nella 
realizzazione della fase con­

clusiva del progetto: uno spet­
tacolo In piena regola, allestito 
da Galin su un testo da lui scrit­
to ad hoc e jche ora si rappre­
senta (firn) al 7 aprile) sulla ri­
balta del Vittoria, sede degli, 

-«Attori ir Tecnici», cui si deve 
riconoscere, In sodalizio con 
l'Accademia Intitolata a SIMo 
D'Amico. Il primo merito del­
l'impresa.'' 

Diciamolo subito: per i valo­
ri individuali e per l'affiata­
mento collettivo, la formazio­
ne che interpreta 7W6una om­
brate darebbe dei punti a molle 
stimate compagnie, e potreb­
be rinsanguare il quadro arti­
stico, sempre più evanescente,, 
delle nostre maggiori istituzio­
ni teatrali, pùbwcne e private. 
Segno di un'intesa più che lie­
ta, sul piatici didattico e su 
quello creativo (nonostante, 
oltre tutto, le difficolti poste 

dalla divenni della lingua), 
con l'insolito maestra 

Varie opere di Galin sono 
approdate In Italia, nell'ultimo 
decennio: basti ricordare Re­
tro, nella messinscena dello 
Stabile di Genova, che ha avu­
to buon riscontro anche di 
pubblico e, nell'edizione russa 
del Sovremennik di Mosca, 
Stette cM mattino. In Tribuna 

Mosnfraiev si-avverte forse più 
marcato l'influsso cechoviano, 
ma temi è problemi affioranti 
dalla vicenda riflettono poi In 
modo lampante la travagliata 
realti dell Urss di oggi Due 
amici moscoviti, Vadlm e Oleg, 

• raggiungono in macchina, a 
ottocento chilometri dalla ca­
pitale, la citti di cui il primo di 
essi i originario. Hanno con sé 
un piccolo carico di capi d'ab­
bigliamento, di provenienza 
straniera, e una lista di possibi­
li acquirenti: amiche e cono­
scenti di Vadim, compagne 
dei suoi anni più verdi, oggetto 

in qualche caso (o viceversa) 
di lontani slanci amorosi. Sciu-
ra, Natascia, Vera, Madlen. Mi­
la hanno avuto destini diffe­
renti, e fra di esse c'è chi sgob­
ba duro e chi si colloca negli 
strati superiori della società, 
con qualche1 visibile, agio.. Ma. 
nessuna, sola o mal maritata o 
sposata troppo bene che sia, 

-appare felice. • 
Del resto, al rendiconto del 

fallimenti non sfugge certo Va- : 
dlm, partito a suo tempo per la ' 
rnetropoll col-proposito di di­
ventare un famoso musicista; : 
ma scomparso nell'oscurità di ' 
una buca d'orchestra, o ridot- '. 
tosi a dar lezioni ai bambini 
dell'asilo. Quanto a Oleg, che 
e II più giovane di tutti, costui 
sembra dedito, senza eccessivi 
pensieri;-all'arte di arrangiarsi, 

' di tirare a campare. Ma la sua ' 
presenza non allevia davvero 
lo sconforto dominante, sem­
mai accentua la mancanza di 
prospettive, almeno per l'im­

mediato, della situazione. Nel­
le figure femminili, tuttavia, re­
siste un fondo di vitalità, un 
potenziale di energie inesplo­
rate, cui sembra affidarsi un 
barlume o presagio, ma quan­
to fioco, di speranza. 

Cornice del singolare conve­
gno sonò I recessi (ottima­
mente ricreati dallo scenogra­
fo Bertacca) d'uno stadio -
sportivo In rovina: simbolo 
d'un degrado non soltanto 
materiale, e comunque fami­
liare anche a noL Abbiamo an­
ticipato, sopra, l'apprezza­
mento per il lavoro dei giovani 
attori, addestrati benìssimo 
sotto II profilo vocale, gestuale, 
dinamico. I nomi sono elenca­
ti tutti all'inizio, e piacerebbe 
rivederli ancora insieme. Ma, 
purtroppo, la depressione e la 
dispersione dei talenti che 
emergono è la regola vigente 
nel nostro abominevole siste­
ma teatrale, fatte salve rare ec-
cezionL 

Premio Recanati, seconda edizione 

Note e versi 
• - , ••-. : v - i > " ,••....• ; * • 

suU'ermò colle 
• • Non tutte le gare canore 
sono Sanremo o il TesuValbar. 
Nel caso del -Premio Citti di 
Recanati», la cui seconda edi­
zione si svolgeri dall'I 1 al 13 
aprile nella eliti natale di Gia­
como Leopardi, la gara è solo 
un pretesto per «costruire un 
vivavio di nuove propost» della 
canzone d'autore, fuori dai 
condizionamenti delle grandi 
case discografiche», come sot­
tolineano gli organizzatori, ov­
vero l'associazione Musicultu-
ra. Un comitato di poeti e can­
tautori ha scelto 1 dieci vincito­
ri, le cui canzoni saranno pub­
blicate in un album, e presen­
tate dal vtvo durante le tre 
serate della rassegna a fianco 

di numerosi ospiti. L'I I ci sa-
. ranno Linton Kwesl Johnson, 
Enzo Jannaccl, Sergio Endrigo, 
Andersen Dedìc, Dario Bellez­
za. Il 12 Angelo Branduardi, 
Teresa De Sto, Pierangelo Ber-
toll, Enrico: Roggeri, Maurizio 
Cucchi, NeloRJsl, Valentino 
Zeichen. Il 13 Fabrizio De An­
dré, Enzo Gragnaniello, Mauro 
Pagani, Mimmo Locasciulli, 
Giovanni Giudici, Valerio Ma­
stelli, Amelia Rosselli. Inoltre, 
tre convegni da seguire: «La 
musica popolare italiana in 
cerca d'autore», «I poeti e la 
guerra» e un confronto con di­
versi rappresentanti di Slae, Ari 
eCensis. OAISo. 

Al Parioli «Serata d'onore» col famoso interprete 

«IQ, Ferruccio 
.-•> -?'.i ' i r t i . . / , i . • / , . ' ; ' - . r . ' . . • . 

al sècolo 
• • ROMA. Per la Arato d'o­
nore che aveva come protago­
nista Ferruccio Soler), Il palco­
scenico del teatro Parioli é di­
ventato un camerino - tavoli­
no da trucco, bauli pieni di cty 
sturai e maschere - por mo­
strare al pubblico I segreti di 
Arlecchino. L'ultimo dei gran­
di attori - nella tradizione di 
Domenico Blancolelli e Mar­
cello Moretti - ad avere incar­
nalo la maschera dalla livrea a 
toppe colorate, ha ricostruito 
la genealogia del suo allerego. 

Perche certo di un after ego 
si tratta: 1300 repliche ih tutto il 
mondo .nei. panni del goldo­

niano Arlecchino servitore di 
due padroni del Piccolo di Mi­
lano, e senza un momento di 
noia. «Amleto - dice Soleri -
non si potrebbe rifare 1300 vol­
te senza finire per stravolgere 
l'essenza del personaggio, ag­
giungere o togliere qualcosa. 
Ma Arlecchino non ha limiti. E 
semplice, infantile, eppure 
inesauribile». Soleri d i il via al­
le metamorfosi. Nella preisto­
ria del personaggio c'è lo Zan­
ni. Arriva dal bergamasco e 
paria un veneto arcaico e roz­
zo come il suo costume pove­
ro di panno bianco, Fa il gio­
coliere per attirare clientela ai 
mercanti. Ma ecco Pantalone, 

' vestito rosso da ricco, barba a 
punta, voce Impastata del vec­
chio. Ecco Cola, il capitano 
sbruffone: costume variopinto, 
spadino, accento napoletano. 

' Ecco Balanzone, Il dottore. Ve-
' stilo nero, libro sotto il braccio, 
> parlata bolognese farcita di la­

tino maccheronico. Solo alla 
fine arriva Arlecchino col suo 
repertorio di lazzi e improvvi­
sazioni. Questo bambino dia­
bolico dominato dalla fame fe-

: ce dire a Laurence Olivier, che 
aveva appena visto Ferruccio 
Soleri incarnarlo sul palcosce-

' nfco: «Come la Invidio. Avrei 
voluto essere nei suol panni!» 

OCr.fi 

ADDIO A RICCARDO FELUN1. Si svolgono oggi, nella 
chiesa di santa Maria del Popolo a Roma, più nota come 

. chiesa degli artisti, i funerali di Riccardo Felllni (nella fo­
to), morto all'eli di 70 anni per una embolia cerebrale. 

, Aveva sempre voluto fare cinema e per questo venne a 
Roma, da Rimini, e si iscrisse al Centro sperimentale di 
cinematografia, come il fratello Federico, che pero ebbe 
più fortuna di lui. Proprio grazie a Federico Riccardo 
esordi a trentadue anni nei vitelloni. Partecipo a vari film 
In ruoli marginali, ebbe una parte in due film di Ferrerl 
(Le italiane e l'amore e L'ape regina). Nel '63 passò alla 
regia con Storie sulla sabbia: tre episodi sui bambini girati 
con attori non professionisti. Per la tv firmo poi Zoo (olle 
e Quegli animati degli italiani Del fratello ebbe a dire una 
volta: «Da piccolo non lo sopportavo. Mi toccava sempre 

• fare H bagno nell'acqua usata prima da lui». . , 
«SEMELE. DI HAENDEL ALLA FENICE. Debutta questa 

sera, al teatro La Fenice di Venezia, la Semeleaì Georg 
Friedrich Hacndel nell'allestimento della Rovai Opera 

- House di Londra. L'opera, su libretto del poeta William 
Congreve, narra uno degli amori di Giove, quello perse­
mele, figlia del re di Tebe con tutte le complicazioni sen­
timentali e galanti del caso. Diretta dal maestro John Fi-
sher, è interpretata, tra gli altri, da Rockwell Blake. Yvon-
ne Kcnny. Adelina Scarabelll. James Bowman, Bernadet­
te Manca di Nlssa. La regia è di John Coplcy. 

COSÌ NON SI SCRIVE UNA SCENEGGIATURA. «Come 
. nonsi scrive una sceneggiatura», ecco il tema di un semi­
nario organizzato, dalla giuria del premio Solinas che si 
terrà alla Maddalena da!27 al 31 maggio prossimi. Age, 
Giorgio Arlorlo, Suso Cecchi D'Amico, Leo Benvenub e 
Ugo Pino terranno cinque lezioni sul tema accompagna­
te da proiezioni di film. Per partecipare bisogna inviare 

; un curriculum alla segreteria del Premio Solinas (via 
Giulia 66.00186 Roma) entro il 19 aprile. Il corso è gra-

' tuito, ina gli allievi dovranno provvedere alle spese di 
' viaggio e dlsogglomo. 

IMA MOSTRA IN RICORDO DI ALDO TRIONFO. A due 
anni dalla morte-di Aldo Trionfo, il teatro della Tosse di 
Genova lo ricorda con una mostra di fotografie e docu-

: menti che s'Inaugura il 4 aprile prossimo. Circoscritta 
' agli spettacoli elisabettiani, capitolo molto Importante 
vneH'attMti deb regista, la mostra è allestita nello spazio 

dell'Agora, nuova sala del teatro Sant'Agostina Aperta 
tuttiigiomidallel5auel9. 

ERIC CLAPTONi NIENTE FIORI PER CONOR. Conor 
Clapton, il figlio del cantante rock e di Lory Del Santo. 

: morto la scorsa settimana, è stato sepolto iena Rlpley nel 
Surrey. Alla cerimonia c'erano molti personaggi del 

- mondo dello spettacolo, ma niente fiori per rispettare il 
desiderio di Eric Clapton: «Se volete ricordare Conor, fate 
delle-donazioni all'ospedale pediatrico di Londra di 
GreatOtmond Street». 

TEATRO DI ROMA: GASSMAN RITIRA CANDIDATURA. 
. Vittorio Gassman non sari il nuovo direttore del Teatro 

. di Róma, come sembrava ormai certo. L'attore ha prete-. 
rito ritirare la sua candidatura a causa di impegni preesi­
stenti. Lo stabile romano esce da una stagione di com­
missariamento e, per il rilancio delia-struttura, le parti po­
litiche avevano trovato un accordo intomo al nome dei 

' «mattatore». Ora verri forse riproposta la candidatura de­
mocristiana di Pietro Cartiglio, gii direttore del Biondo di 
Palermo, ma non gradito ai socialisti. 

RIAPRE A OTTOBRE BL CARLO FELICE DI GENOVA. I 
lavori per la ristrutturazione del teatro lirico di Genova, Il 
Carlo Felice, distrutto dai bombardamenti durante la se-

' conda guerra mondiale e mai ricostruito completamen- " 
•. te, dovrebbero essere finalmente ultimati entro la fine di " 
. magato. Cominciati ad aprile detT87 sono costati 11 mi-

liardTe 400 milioni. «La data dell'inaugurazione è fissata 
' per il prossimo 12 ottobre», ha annunciato il sovrinten­
dente Francesco Emani 

RIFIUTATA LA CONCESSIONE A RETEMIA, Retemia. 
remittente tv che fa capo al finanziere Giorgio Mendella, 
non avrà l'autorizzazione prevista dalla legge MammL 
Ma I guai giudiziari di Mendella, inquisito dalla maglstra- -
tura per un crack di 400 miliardi, in questo caio non 
c'entrano niente. Il ministro delle Poste ha ricordato che 

. in base alla legge nessuno può ottenere una concessione 
per laqiiale ha fatto domanda un altro soggetto. Di qui il 
rifiuto, 

TECNOLOGIE PER LO SPETTACOLO IN MOSTRI Si è 
... tenuto a Rimini, dal 24 al 27 marzo, il Magis, mostra per 
. le attiviti industriali e di scsìione dello spettacolo prò? . 
, mossa dall'Agis. Cinquanta aziende specializzate hanno 

esposto attrezzature per le sale di spettacolo. In margine ' 
un convegno sulle normative di sicurezza e la prevenzio­
ne degli Incendi 

JANE*S ADDICTION IN TOURNÉE. Parte questa sera a . 
. Correggio (Reggio Emilia), il tour italiano dei Janc's Ad-

dictlon, cult-band americana controversa e «maledetta», 
guidata dall'allucinato vocalist Perry Farrell. Tre album 
all'attivo (l'ultimo 6 Riluci de lo habitual. inciso per la 

' Wea), in bilico tra thrash-metal, ritmi tribali e ipnotici, 
ballate spagnoleggiami e funky psichedelico, li hanno 
portati molto in alto nel gusti del pubblico rock. Domani I 
Jane's Addiction sono a Rimini, il primo aprile a Roma, il 
2 a Pisa e il 3 a Torino. . 
v'•:.'•.. i *••';', '..;'.:.' :!;•;',';::.'••:: '. (Cristiana Paterno) 
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